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Lo spettacolo di Ariane Mnouchkine in scena a Roma 

ROMA — Il ritorno del fred
do ha messo a prova attori e 
spettatori di Mephisto, adat-
tamento e regia di Ariane 
Mnouchkine, dal romanzo di 
Klaus Mann, primo momento 
d'incontro diretto (a parte 
cioè l film 1789 e Molière) 
fra il parigino Théàtre du 
Soleil e il pubblico della ca
pitale italiana. 

Mephisto, ospite del Teatro 
di Roma, si dà sotto una 
nuova tenda da circo, im
piantata oel Parco dei Daini, 
a Villa Borghese. E la sera 
della «prima », lunedi, la 
temperatura vi era alquanto 
bassa, anche per via della 
rena umida sparsa a ricopri
re il suolo. La platea è costi
tuita da file di panche dagli 
schienali ribaltabili; e chi 
sieda su di esse (ma in piedi, 
e muovendosi un po', sì sof
fre meno) può dunque di
sporsi, di volta in volta, 
frontalmente all'uno o all'al
tro del due luoghi, situati ai 
capi opposti, dove l'azione si 
svolge. simboleggianti 11 
Teatro di Amburgo e 11 Ca
baret «La Procellaria »: ma 11 
Teatro incornicia anche, me
diante elementi scenici an
nessi, diversi ambienti, ester
ni ed interni, necessari agli 
sviluppi della vicenda. 

Questa, del resto, si annoda 
e si snoda in larga misura 
proprio fra la gente di teatro 
tedesca. Il giovane dramma
turgo Sebastiano, figura au
tobiografica, corrispondente a 
quella dello stesso Klaus 
Mann, fa da tramite con l'al
ta cultura borghese, incarna
ta dal padre, 11 grande ro
manziere Thomas (qui si 
chiamerà Thomas Bruckner) ; 
mentre, s'intende, il Cabaret 
per il quale lavora pure la 
rispettiva sorella e figlia. E-
rika, echeggia e si sforza di 
esprimere gli umori popolari, 
filtrati attraverso !a sensibili
tà di intellettuali di sinistra, 
che poi rispecchiano le tragi
che divisioni (fra comunisti e 
socialdemocratici, in partico
lare). onde fu travagliato il 
decennio '23'33, da Weimar 
all'ascesa del nazismo. 

il personaggio principale, 
Hendrik, parte anche lui da 
posizioni democratiche avan
zate, ma finisce integrato nel 
regime hitleriano, divo ac
clamato della resia e della 
recitazione (Mefistofele, nel 
Faust di Goethe, sarà 11 suo 

«Mephisto» 
tra i demoni 
del nazismo 

Rapporto teatro-società, responsabili
tà politica dell'artista nel discutibile 
adattamento del romanzo di K. Mann 

Una scena di « Mephisto » di Ariane Mnouchkine 

cavallo di battaglia), e con 
importanti cariche ufficiali. I 
suoi colleghl e amici (Seba
stiano incluso) uniscono in 
esilio, o si uccidono, o ven
gono uccisi, come il comuni
sta Otto, dagli scherani delle 
SA. Nella realtà, Klaus Mann 
si tolse la vita, poco più che 
quarantenne, nel 1949; 11 suo 
romanzo, scritto già nel pe
riodo anteguerra, all'estero, 
trovò ostacoli alla pubblica
zione in Germania, pur dopo 
la sconfitta di Hitler (e ven
ne edito in volume, significa

tivamente, nella RDT). Sta di 
fatto che, sotto le mentite 
spoglie di Hendrik, l'autore 
effigiava un attore e regista 
famoso (fuori il nome: Gu
stav Grundgeos), restituito a 
piena dignità e onori nella 
RPT, nonostante la sua 
compromissione con il Terzo 
Reich (ma si sa che, lassù, è 
accaduto di peggio, e da noi 
pure). 

Nella libera elaborazione 
della Mnouchkine, che ri
prende e anzi accentua i rife
rimenti testuali del libro, si 

dovrebbero porre grossi 
problemi: il rapporto fra 
teatro e società, la responsa
bilità politica dell'artista, ecc. 
Su tali argomenti, ci vengono 
dette, invero, cose non nuove, 
ma che comunque guadagne
rebbero d'intensità, se non di 
profondità, ove 11 dibattito si 
concentrasse In una dimen
sione più raccolta. E in effet
ti certe notazioni sul « priva
to», come l'ambigua relazio
ne fra Erika e l'attrice Nico
letta, finiscono con l'acqui
stare, per contrasto, un rilie
vo Incisivo, ancorché margi
nale, a confronto della frago
rosa battaglia di slogan (tutti 
variamente esiziali), cui ri
schia di ridursi la dialettica 
più propria del dramma. Sa
rà che, forse, il Teatro-Ker
messe, 11 Teatro-Circo, il 
Teatro-Pesta, asse stilistico e 
Ideologico fondamentale di 
Ariane e compagni (benché, 
nel caso, attenuato), non so
no il quadro più adatto per 
discorsi complessi, da Indi
rizzare non tanto all'emozio
ne, quanto alla ragione di chi 
vede, e ascolta. 

La vena clownesca del 
Théàtre du Soleil ha occasio
ne di manifestarsi, per tortu-
na, dal lato del Cabaret, a-
nimando qualche notevole 
« numero », come quello che 
satireggia, con tratti chapli
niani, un Pilhrer ancora lon
tano dal suo avvento. Carica
turale, e non sappiamo se 
contro le intenzioni, risulta 
però anche Thomas Bru
ckner Thomas Mann, In sem
bianze quasi d'un pupazzo da 
Museo delle Cere, nella se-

1 quenza conclusiva della pri
ma metà dello spettacolo 
(questo dura, nell'insieme, 

quattro ore buone), dove am
piamente e dichiaratamente 
si cita II Giardino dei ciliegi 
di Cechov. Ma si sa che il 
realismo critico'non è tra le 
mode culturali del nostro 
tempo, né in Francia né in 
Italia. 

Gli interpreti sono tutti as
sai bravi, e si farebbe torto 
agli altri, ricordandone solo 
qualcuno. Bravi, anche, gli 
spettatori che hanno resistito 
sino in fondo, l'altro ieri, in
teressati e plaudenti. Ma da 
ieri sera, ci assicurano, il 
riscaldamento era In funzio
ne. 

Aggeo Savioli 

Incontri di Salsomaggiore 

Quella « ragazza » 
der96alla 
corte di Griffith 

Sarah Bianche Sweet alla rassegna 

Dai nostro inviato 
SALSOMAGGIORE — E' 
stata lei la « mattatrice » dei 
conclusi Incontri cinemato
grafici di Salsomaggiore svol
tisi all'tnsegnj del nume tu
telare del cinema muto ame
ricano David Wark Griffith 
(1875-1948). Lineamenti deli
cati, mente lucida, piccola, 
spiritosa, instancabile, Sarah 
Bianche Sice?t (in italiano: 
Bianca Dolce) si presenta da 
sé, non sema gualche super
stite civetteria: «Sono nata 
insieme al cinema, nel 1896 ». 
E col cinema, nel cinema, 
ancora adolescente. Bianche 
Sweet, figlia d'arte originaria 
dell'Illinois, crebbe e diven
ne attrice a pieno ruolo sot

to la guida (alla Biograph) 
del grande Griffith, quando 
pure erano già in vista « di
ve» quali Dorothy e Lillian 
Gish. 

Certo qui, l'incontrastato 
protagonista « in effigie » è 
stato, ancora e sempre, Da
vid Wark Griffith, ma questa 
irriducibile « ragazza del '96 », 
attorniata solidamente da un 
drappello di attrezzati stu
diosi newyorkesi giovani e 
meno giovani (Robert Sklar, 
Tom Gunning. Elaine Man
cini, William Everson) e dal 
cineasta-esperto griffithiano 
Leonid Trauberg, s'è ritaglia
ta «al vivo» una parte rile
vante. Non tanto e non solo 
per le personali esperienze di 
attrice del muto, quanto e 

proprio per i suol specifici 
interessi e i preziosi contri
buti al più aggiornato lavoro 
di revisione critica incentrato 
sul grande cineasta. 

a Ho scoperto questa voca
zione — Zia spiegato con evi
dente autolronia Bianche 
Sweet — partecipando a un 
convegno su Griffith. Peter 
Fonda, che teneva la relazio
ne d'apertura disse che non 
c'erano donne tra i protago
nisti dei primi western. Non 
era vero, naturalmente, e io 
l'ho dimostrato portando tut
ta la documentazione neces
saria. Da quel momento ho 
deciso che il mio compito 
era quello di correggere gli 
errori. Ho lavorato molto in 
questo senso per far conosce-

IL SETTIMANALE CON TUTTE LE TV DI CASA TUA 

re la verità sugli albori del 
cinema, ma questo è ormai 
l'ultimo anno. E' arrivato il 
tempo di divertirmi, dall'an
no prossimo voglio pensare so
lamente a me. Vorrei fare la 
playgirl ». 

E, se lo dice lei, c'è da 
crederci. Anche perché a Sal-
somaggiore ci ha provato e 
l'esito è stato dei più appas
sionanti: per Bianche Sweet, 
in primo luogo, e secondaria
mente per tutti coloro che 
hanno avuto la fortuna di 
vederla, e di ascoltarla nel 
corso della serata protrattasi 
fin oltre la mezzanotte con 
la proiezione del « suo » film 
Anna Christie (singolarmen
te realizzato non dal grande 
David Wark Griffith, ma. dal 
meno noto John Griffith 
Wray). 

Quella di Bianche Sweet, 
insomma, è stata una pre
senza che ha dato in certo 
modo anche un'impronta 
gradevolmente meno seriosa 
e meno formale, ma certa
mente non meno proficua, a 
questi Incontri cinematogra
fici che, oltre l'impegnativo 
compito di prospettare in un 
nuovo, rigoroso contesto la 
vita e Vopera di David Wark 
Griffith, hanno assolto quel
lo altrettanto meritorio di 
fornire una varia informazio
ne su cineasti e film d'oggi. 
Non è rimasto, ad esempio, 
sema positivo effetto — sup
poniamo — il fatto che si 
siano potuti vedere (o rive
dere) qui il caustico cinema 
a citile » del documentarista 
americano Emile De Antonio, 
quella preziosa testimonian
za sulla guerra in Italia, San 
Pietro, firmata da John Hu-
ston e le opere più signifi
cative dell'attuale cinema 
svizzero (Grauzone di Fredi 
Morer e La fucilazione del 
traditore della patria Ernst S. 
di Richard Dindo). 

Come d'altronde è stato 
indubbiamente produttivo 
tutto il fervore che ha carat
terizzato gli aspetti comple
mentari della manifestazio
ne: dalla mostra fotografica 
dedicata al cinema italiano 
degli Anni Trenta-Quaranta 
al mercatino delle più aggior
nate pubblicazioni cinemato
grafiche (specie di lingua in
glese) e, infine, alla presen
tazione del libro-film II cine 
ma muto nel 1916 di Hugo 
MQnsterberg (Pratiche Edi
trice). 

In buona sostanza, se le 
precedenti edizioni (svoltesi 
tra Monticelli Terme e Par
ma) degli Incontri cinemato
grafici avevano lasciato la 
bocca amara per molti (trop
pi) scompensi funzionali-
organizzativi, constatiamo in
vece con soddisfazione che 
un qualche salto di qualità 
Salsomaggiore l'ha fatto re
gistrare. pur se il lavoro da 
fare resta ancora parecchio. 
specie nel solco di un più 
organico e diretto coinvolgi
mento del pubblico. 

Sauro Borelli 

IÌ miti di un'epoca soldafescci 
nella pittura di Horace Verne1 

Artista prediletto 
di Luigi Filippo 
ebbe successo 

in vita 
come pittore 
di battaglie 
e di glorie 
militari e 

coloniali francesi 
Viene riproposto 

dopo un 
lungo oblio 

Horace Vernet: e II duca 
d'Orléans lascia II 
Palais Royal », 1832 

ROMA — Dopo Gericault, 
Horace Vernet. Questa sin
golare mostra di Horace 
Vernet (1789-1863) è corre
data da un catalogo prezio
so con una introduzione di 
Robert Rosenblum e schede 
assai accurate di Georges 
Brunel, Claire Constans. Phi
lippe Durey e Isabella Julia; 
schede che si rivelano assai 
utili perché se Vernet fu il 
pittore ufficiale prediletto di 
Luigi Filippo e conobbe una 
grande fortuna tra il suo re
gno e l'impero di Luigi Na
poleone, dopo la morte nel 
1863 e la mostra che subito 
gli fu dedicata, presto la 
sua opera pittorica e lito
grafica venne dimenticata e 
anche spregiata. Questa è 
la mostra che lo ripropone 
e lo rìpresenterà anche ai 
francesi. 

Dice giustamente nel ca
talogo Robert Rosenblum che 
la cultura moderna non può 
più contentarsi di adorare i 
e fari » dell'Ottocento fran
cese ma ha il dovere di in
teressarsi di tutto quel ric
chissimo tessuto dei cosid
detti « minori » che non so
lo chiarisce i « fari » ma 
lascia scovrire, tra Roman
ticismo e Realismo, dei reri 
pittori nuovi e moderni: ad 
esempio. Horace Vernet. Paul 
Declaroche (1797-1856) e Ary 
Scheffer (1795-1863). Giusto. 
ma se lo scopo è far vera 
chiarezza e non rimischiare 
tutte le carte in modo che 
si rifaccia buio e tutte le 
vnrche tornino grigie. 
Horace Vernet è una pic

cola felice riscoperta, ita 
già Gustave Courbet. rife
rendosi a Dm'td e ai suoi, 
parlò giustamente di « piffo-
ri di un'evoca soldatesca >; 
e mi sembra provrio che 
Vernet romantico prima, do
cumentario pittore di batta
glie della aloria di Francia 
poi. e anche artista esotico 
ed einnnraf'rn *»"' suoi tan
ti viaggi dall'Italia (qui fu 
direttore, dopo Gnérin e pri
ma di Innres. dell' Accademia 
di Fronda dal 1829 al 1834 
e lasciò a Roma il ricordo 
di un lusso squisito di rice
vimenti mondani e culturali) 
pila Russia e all'Africa del 
Nnrd (Alaprin p Marocco). 
sia il continuatore di un' 
enoca soldatesca, dono l'esor
dio romantiro. ed abbia in
ventato quel suo stile docu-
m^nfario. dì"ìamn vure ge
lido e « iperrealista >. spes
so ìnsonnorinnìic deVo hnt-
tanlie e delle olorie di Fran
cia. con i suoi mifi'"i vro-
tnnonisti. dal minto di rista 
di una rostnitrazione colta. 
di una raffinila e puntìnlio-
sn pittura di dostra svuotala 
di avelie arandi passioni del 
STOTO che nrerano mosso 
Gfrirault Dplacrolr. Dan. 
miere. Coubet e anche di 
ovile nuovissime passiovi 
ddla vita auof>diana che m-
fiimmara un Mnnet. 

'Si può riscoprire Vernet; 
ma basta considerare il gran
dioso percorso di un Dau-
mier, tra Luigi Filippo e 
Luigi Napoleone. U suo tipo 
di resistenza alla Restaura
zione e di intervento pitto
rico nella città di Parigi e 
nella società francese nonché 
la straordinaria creazione di 
forme riroluzionarie della vi
sione. per ridimensionare 
Vernet al quale vanno rico
nosciute abilità, mondanità. 
occhio acutissimo ed elegan 
te ma serrile nel costruire in 
modo « documentario » miti 
e apologie. Che fosse un 
e conoscitore » di quel che 
dipingeva, sonrattutto cnml 
li e battaglie, è indubbio. 
Sapeva distinguere anche i 
diversi tioi di bottoni delle di 
visi dell'Armata francese. 

E poi la pittura l 'arerà in 
famiglia: il padre Carlo e 
il nonno Joseph. Col talen
to e la voglia di arrivare 
che aveva non dovette fati
car molto per farsi avanti 
nel t clima » romantico, in
torno al 1S20. tra Gericault 
e Delacroix. il suo primo 
grande quadro sceneggiato in 

• maniera romantica, ma già 
descritto e € documentario », 
è proprio dedicato al nonno: 
t Joseph Vernet legato a un 
albero di nave studia oli ef
fetti della tempesta » del 1822 

(tre annui dopo la * Zatte
ra della Medusa » di Gerì' 
cault). Gli ingredienti del 
grande Romanticismo ci sono 
tutti: il mare, la tempesta, 
le folgori, il terrore, la furia 
selvaggia della natura; ma 
non c'è più dramma vero. 
c'è una pittura inerte e il
lustrativa che spiega come 
sì costruisce un'immagine ro
mantica. 

Certo Vernet aveva dipinto 
dei quadri migliori: quei t ri
fratti» dei cavalli Calvados 
e Nerone che fanno di lui 
un animalista splendido ma 
segnano il distacco da Ge
ricault pittore di cavalli che 
nel moto degli animali vede
va e • dipingeva passioni ti
mone; quel ritrattino lan
guido e malinconico della 

« Signora Le Noir* che re
sta una delle sue figure più 
penetrate psicologicamente e 
dipinte con finezze estreme; 
e quel primo quadro di sto
ria. tutto popolato di figure 
amiche, che è tla barriera 
di Clichy - Difesa di Pari
gi del 30 marzo 1814* del 
1820 che è un abbandono del 
romanticismo del fatto con
temporaneo e l'ingresso nel
la celebrazione e nel gelido 
mito con stile documentario 
che piacerà a Luigi Filippo 
re dei Francesi e alla cul
tura dell'Impero. 

Sempre nel catalogo Ro
bert Rosenblum dice che fu 
gran novità di Vernet di
pingere battaglie essendosi 
liberato del Barocco e del 
Romanticismo. Certo con lui 

nasce un nuovo genere nel 
gusto grande francese di li
na storia celebrativa e fi
nalizzata: il capolavoro di 
questo nuovo genere è sicu
ramente € Il duca di Or
léans lascia il Palais Royal 
per recarsi all'Hotel de la 
Ville » del 1832. C'è tutto: 
il duca, la folla, la barrica
ta, i vari tipi di insorti, il 
palazzo nei particolari infi
nitesimi, ma non c'è la pit
tura come forma dello spi
rito del tempo e dell'azione 
rivoluzionaria. A questo ti
po di quadro è consegnato il 
decadimento della forma ro
mantico-realista nella fred
da immagine celebrativa e 
del mito della storia. 

E' stato detto che in Ver
net convivano due o tre pit

tori. Resta infatti un ritrat
tista di finissima psicologia 
(come tante variazioni sul
la malinconia esistenziale o 
sulla fierezza del mestiere: 
i ritratti della dolcissima fi
glia Louise, piccolo capola
voro inprista, dello scultore 
Thorvaldsen che gli sta fa
cendo il busto, del russo 
Alexandre Bariatinsky e del
la bellissima russa contessa 
Woronzof, una creatura d'una 
modernità stupefacente, del 
frate Robustien dalle carni 
sode e infuocate). 

E resta, soprattutto, nei 
quadri nati al seguito delle 
imprese milìtnri francesi di 
cannuista in Nord Africa, il 
pittore «iperrealista » scopri
tore stupefatto di una luce 
radiosa e di una'Civiltà al
tra. E' ben vero che già 
Delacroix alla scoperta degli 
arabi aveva esclamato « Ec
co i miei Greci e i miei Ro
mani! »; ma Vernet (*« Agar 
scacciata da Abramo », « La 
battaglia di Somah ». « Pre
sa della Smalah di Abdel-Ka-
ber », « TI bambino adotta
to » che è inconsapevolmen
te comico e e Prima messa 
in Kabilia ») mentre vuol 
celebrare imprese coloniali 
non riesce a impedire all' 
occhio ammaliato di fissare 
e fantasticare costumi, am
bienti, natura e luce del 
Nord Africa e aore cosi la 
via a un esotismo che a-
vrà poi il suo trionfo nella 
fotografia e nel film dei gior
ni nostri. Il pittore russo 
Wassilì Kiemm fece un ri
trattino minuzioso e acutis
simo di Vernet al cavalletto 
quasi nel gusto del dagher
rotipo: sembra, tanto in an
ticipo, un regista dietro alla 
macchina da presa. 

Dario Micacchi 

Si fa la fila per vedere 
le stanze dei Medici 

FIRENZE — A Roma, nel 
1540, a chi gli chiedeva la 
sua opinione sul giovane Co
simo de' Medici, nuovo signo
re di "Firenze, Benvenuto Cel-
lini veniva affermando: < Co
testi uomini di Firenze han
no messo un giovane sopra 
un meraviglioso cavallo, poi 
gli hanno messo gli sproni, e 
datogli la briglia inumano 
di sua libertà, e messolo in 
sun bellissimo campo, dove è 
fiori e frutti e moltissime de
lizie; poi gli hanno detto che 
lui non passi certi contrasse
gnati termini: or ditemi a 
me voi chi è quello che tener 
lo possa, quando lui passar li 
voglia. Le leggi non si pos-
son dare a chi è padrone di 
esse ». Con questa frase il 
Cellini. che insieme a Bron
zino e Vasari sarebbe stato 
uno degli artisti d'elezione 
del futuro granduca, coglie
va assai bene la nuova si
tuazione instauratasi a Fi
renze dopo l'assassìnio del 
duca Alessandro per mano 
di Lorenzaccio. 

Con l'arrivo di Cosimo, fi
glio diciottenne di Giovan
ni delle Bande fiere, richia
mato in tutta fretta dal suo 
tranquillo eremo del Trebbio, 
si veniva a concludere una 
era della storia di Firenze. 
l'era delle antiche libertà re
pubblicane. del resto abbon
dantemente sconvolte dall'in
stabilità politica a cavallo 
tra Quattro e Cinquecento, e 
forse non più credibili nella 
stagione dell'irresistibile do
minio imperiale. Sul piano 
della simbologia del potere, 
fu cura di Cosimo abbando
nare il palazzo avito di via 
Larga per trasferirsi negli 
spazi maestosi di Palazzo 
Vecchio, resi adatti a tale 
necessità dall'intelligenza • 

dall'attivismo di Giorgio Va
sari. 

Oggi, nell'ambito dalle mo
stre organizzate dal Consiglio 
d'Europa, Palazzo Vecchio è 
tornato a vivere il magico 
momento durante il quale. 
prima del trasferimento a 
Pitti, era stato dimora dei 
Medici; nei giorni di punta 
(che sono tutti i giorni), la 
fila dei visitatori in attesa si 
snoda proprio dal basamen
to del monumento a Cosimo 
per poi intraprendere un fa
voloso viaggio nel cuore stes
so dell'edificio. Centoventi
mila presenze in poco più di 
due settimane, quasi tutti 
passati attraverso il Palazzo. 
vero punto focale dell'insie
me delle mostre. La cifra è 
certo di quelle che accendo
no d'entusiasmo, poiché ogni 
accesso all'arte ed al patri-

Collezioni 
e mecenatismo 

medicei 
in mostra a 

Palazzo Vecchio 

NELLE FOTO: a sinistra la 
t Vittoria »; a destra, e Da
vid-Apollo », entrambe di Mi
chelangelo 

monio storico non può non 
essere salutato che positiva
mente; tuttavia bisogna an
che ricordare che siamo in 
epoca di esasperato consu
mismo e di spettacolo (anche 
per quanto riguarda i feno
meni artistici, basti pensare 
al parigino Centre Pompi-
dou). ragion per cui non sa
rebbe forse inopportuno giun
gere ad una qualche disci
plina cautelativa che oltre 
un certo limite regoli le en
trate con giovamento della 
visione e delle opere. 

In origine, spiegano gli or
ganizzatori della mostra coor
dinati da Paola Barocchi. 
Palazzo Vecchio avrebbe do
vuto essere sede di una ras
segna di usi e costumi della 
corte fiorentina; bene si è 
fatto, invece, ad impostare il 
lavoro lungo un altro e più 
sostanzioso versante, quello 
della committenza e del col
lezionismo medicei, così da 
giungere ad un'attenta rilet
tura dell'edificio in quelle 
che restano le sue connota
zioni storico-figurative. Inol
tre. grazie alla fattiva colla
borazione deiramministrazio-
oe comunale che ha ritenuto 

Segnalazioni 
CARRARA 

Carlo S«rfio Signori. Antolo
gica di scultura. Internazionale 
Marmi e Macchine in violo XX 
settembre. Fino all'8 giugno. 
BOLOGNA 

Dieci anni dopo: i Noovi NUO
T I . (Barbera, Bartolini, Benuzzi, 
Foggiano, Jori, Lavi ni, Miinot-
ti, Maranletto, Ontani, Pagano, 
Salvatori. Spoldi. Salvo a Wa| ) . 
Galleria d'Arte Moderna. Fino al 
30 aprile. 
F IRENZI 

Lucio Fontana. Paiano Pitti. 
Fino al 30 giugno. 

Firenze • la Toscana dei Mo
dici nell'Euro** dal 990. M o t 
to Strozzi, Palazzo Vecchio. For
ra dei Belvedere, Palano Modici 
Riccardi, Orsenmicnele, Bibliote
ca Medicea Laurenzi ana. latita
to e Museo di Storia della Scien
za, Chiesa di Santo Statano al 
Ponte. 

Notti B a i a do Portai il ritor
no dei re, Sculture ritrovato. 
Chiostri di S. Maria Novello. 
Dali'11 aprilo all'11 moggio. 

I l viaggio tn Italia (1B3«-
1»37) é? logono VtoltoMc-Otx. 
Galleria dell'Accademia dolio Ar
ti dot Disegno rn via R'icoaoli 
54. Dal 12 aprilo al 12 moggio. 
MANTOVA 

Agostino Sonatomi. Opera dal 
1946 ai 1980. Palano del To. 

fino «ri 6 nMQ9:o. 
MATERA 

Arte a mondo contadino pit
terà e scoltura 1945-1 «SO. A 
cura di Mario De Micheli. Pa
lazzo del Seminario. Pino al 15 
maggio. 
MILANO 

Franco ternari. Galleria del 
Naviglio in via Manzoni 45. Fi
no al 28 aprHe. 

I l nuovo contesto in Europa, 
Auoerger. Bouer, Borgeeud. Crutn-
piln. du Cotontbìer. Durrant, 
Kleuke, Kliego, Laury, McKenna. 
Partoheimer. Seuer, Wragq. Stu
dio Marconi di via Tadino 15. 
Fino al 15 maggio. 

Aglietti. Isgro, Paratia. Mar
cato del Sale in Borgomiovo 20. 
Filo al 4 maggio. 

Lodo Ponti. GastsJdolli Arte 
Contemporanea in piazza Costel
lo 22. Fino al 30 aprila. 

Giorgio Chiosi. Galleria « La 
Lineo » tn Borgomiovo 10. Fino 
al 10 moggio. 
PISA 

tieenstein. Dai bonetti teatra
li a! disegni per II cinema. Go-
binttto di Disegni • Stampo di 
via S. Cecilia. Fino al 9 maggio. 
ROMA 

no. Rena* Vsaglgnani. Tra dise
gnatori dalla realtà 1945-1980. 
Galloria • Ca' d'Oro a in via Con

dotti 6*. Fino ai 10 moggio. 
Gin* Sererini. Retrocpetthr*. 

Galleria Giulia in via Giulia 148. 
Fino al 3 0 moggio. 

Antoni Tapis*. Studio 2C in 
piazza Mignan«:ii 3. Fino a! 15 
maggio. 

Vsec* tondini. * L'attico • Es
se Arte » in via dai Saboto 
114. Fino al 9 maggio. 

Arte astratta Italiana 1909-
1959. Baila, Prampolini, Marne!-
li, Lkhti, Soldati, Vedova, Tur-
caro, Cepogrossi. Burri, Fontana. 
Galleria Nazionale d'Arte Moder
na. Fino all'11 maggio. 

Hooer* DsMmior e J giornali 
satirici. 130 litografie originali. 
Gabinetto Nazionale delle Stam
pe in vie della Lungara 230. Fi
no aH'11 maggio. 

Errore Consolaaion*. Llbrogat-
leria e al (erro dì cavallo » di 
vhi Riporta. Dal 15 al 25 aprile. 

«alena DI Sleale, Galloria «La 
Tartaruga > in piazza Mgnanelli 
25. Fino al 30 aprii*. 

Roberto Barnl. Ruperthis. Gal
leria « Il Collezionista > di via 
Gregoriana 39. Dal l i al 30 
aprii*. 

Raimondo D'Arane* (1857-
1932) . Disegni di archmtrtura -
50 originali tra 11 18B9 • R 
1907. G*il*ria Nazionale d'Art* 
Moderna. Fino ai 25 m i n i o . 

giusto trasferire in altra se
de i propri uffici, l'occasione 
è tornata buona per proce
dere sia ai lavori di restau
ro delle diverse parti del Pa
lazzo (con l'eccezione, pur
troppo. di alcuni ambienti) 
che alla ricollocazione, nei 
limiti del possibile, di alcuni 
importanti < pezzi » nelle loro 
destinazioni originarie. 

Dalla Sala d'Armi a quella 
del Mappamondo, al mezza
nino. infine, questi gli estre
mi di un percorso che si sno
da attraverso ambienti e 
quartieri famosi, affollati di 
testimonianze celebri come, 
nella Camera di Cosimo I. il 
e David-Apollo > di Michelan
gelo, il e Bacco > del Bandi
nella il e Bacco * del Sanso-
vino e la « Deposizione > del 
Vasari: oppure come il Sa
lone dei Cinquecento, con il 
complesso delle statue, a par
tire dalla « Vittoria ^ di Mi
chelangelo, riportato nella 
primitiva collocazione o il 
fascinoso Studiolo di France
sco I, con i pannelli final
mente ricomposti nella loro 
originaria disposizione. 

In realtà, quella della 
granduchi medicei fu una po
litica culturale attenta ed 
assolutamente non provincia
le. aperta agli altri stati ita
liani, all'Europa ed al mon
do. con il tramite di corri
spondenti ed agenti attivi un 
po' dappertutto. Rispetto al 
passato, ci si muove in dire
zione di una precisa volontà 
di organizzazione della cul
tura: nascono le accademie. 
gli Studi universitari, i giar
dini botanici, i laboratori spe
rimentali, il tutto sotto la so
vrintendenza di una classe 
dirigente rispettosa e fedele, 
con la severità maestosa e, 
nel caso, minacciosa di Pa
lazzo Vecchio quale punto di 
riferimento costante. La bat
taglia ideale dei tempi di 
Machiavelli e. ancora più in
dietro, la genialità della sta-
gione di Lorenzo il Magnifi
co appaiono ormai come un 
ricordo lontano, anche se, co
me ha detto Garin nella sua 
prolusione d'apertura alle 
mostre, in particolar modo 
nel nome di Galileo < la cul
tura toscana consegnava al
l'Europa i risultati di una 
eccezionale difesa della ra
gione». 

Vanni Bramanti 


